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 Nella mia madre Terra, lì 17 aprile 2007

Le relazioni industriali italiane sono state sovente caratterizzate dal ricorso allo sciopero. Reato sino al 1889, lo sciopero non fu più perseguito con il codice Zanardelli, purché fosse organizzato senza coercizione e pacifico. Negli anni immediatamente successivi alla prima guerra mondiale, un’ondata di scioperi (il cosiddetto Biennio rosso) disorientò e intimorì le classi dirigenti italiane, consentendo al fascismo di presentarsi come elemento di ordine. La carta del lavoro del 1927 e il codice del 1930 inclusero lo sciopero fra i reati contro l’ordine economico. Ciononostante, soprattutto durante la Repubblica di Salò, le organizzazioni sindacali clandestine organizzarono scioperi e boicottaggi nelle grandi industrie dell’Italia settentrionale, che peraltro difesero con le armi quando si trattò di impedirne la distruzione da parte dei nazisti.

Nel secondo dopoguerra le agitazioni sindacali si inserirono nel quadro di ricostruzione del paese avanzando forti richieste di riforma, ma da parte istituzionale e imprenditoriale prevalse un atteggiamento repressivo, anche per il timore che la lotta sindacale venisse strumentalizzata in chiave politica; ad esempio in Sicilia furono violentemente represse le lotte contadine e nella FIAT di Torino vennero istituiti dei reparti di confino per i lavoratori più sindacalizzati. La conflittualità crebbe notevolmente tra il 1968 e il 1970, anno in cui la legislazione italiana approvò lo Statuto dei lavoratori, per poi diminuire progressivamente.

Dal punto di vista giuridico, l’articolo 40 della Costituzione repubblicana riconosce il diritto di sciopero nell’ambito delle leggi che lo regolano. In concreto, la disciplina del diritto di sciopero è rimasta affidata a singole sentenze della Corte Costituzionale. La legge 146 del 12 giugno 1990 ha regolamentato lo sciopero nell’ambito dei servizi pubblici essenziali, imponendo l’obbligo di un preavviso non inferiore ai dieci giorni, l’indicazione della durata e l’impegno delle categorie in sciopero a garantire le prestazioni indispensabili, contemplando altresì la precettazione da parte del governo. 

Secondo alcuni, tali misure non sono ancora sufficienti a tutelare gli utenti dei servizi pubblici essenziali e, negli anni successivi alla legge, sono state di frequente proposte ulteriori limitazioni al diritto di sciopero e l’inasprimento delle sanzioni. Per quanto concerne altri settori economici, le stesse organizzazioni sindacali hanno predisposto codici di autoregolamentazione e complessivamente è possibile dire che il ricorso allo sciopero avviene molto meno frequentemente. 

Le prime società di mutuo soccorso sorsero in Italia nella seconda metà del XIX secolo. Le prime grandi federazioni nazionali di categoria nacquero invece all'inizio del XX: nel 1901 la Federazione degli impiegati e degli operai metallurgici (FIOM) e nel 1906 la Confederazione generale del lavoro (CGL), entrambe fortemente influenzate dai socialisti. Nel 1918 fu fondata la Confederazione italiana dei lavoratori (CIL), che riunì le leghe di orientamento cattolico.

La libertà sindacale fu soppressa dal fascismo, che affidò la composizione degli interessi di classe alle corporazioni. I sindacati rinacquero durante la Resistenza antifascista con la CGIL, nella quale confluirono tutte le principali forze del lavoro avverse al regime: comunisti, socialisti e cattolici. Ma la fine dell'unità antifascista, culminata con l'estromissione dei comunisti dal governo, fu seguita verso la fine degli anni Quaranta dal tramonto dell'unità sindacale e dalla scissione della CGIL, dalla quale nacquero altri due sindacati: la Confederazione italiana sindacati lavoratori (CISL), di ispirazione cattolica, e l’Unione italiana del lavoro (UIL), di ispirazione laico-riformista.

Tra la fine degli anni Sessanta e la prima metà degli anni Settanta tutta l’Europa visse un periodo di grande conflittualità operaia, grazie alla quale il sindacato acquistò un peso crescente nella società. In Italia, nel 1970 venne introdotto lo Statuto dei lavoratori, che, configurandosi come una sorta di “costituzione” del lavoro, portò fin dentro la fabbrica l’idea di cittadinanza, fino ad allora estranea alle forme e alla sostanza delle relazioni industriali, improntate piuttosto alla logica dei rapporti di forza.

Negli anni Settanta, nel periodo di massimo prestigio e influenza del sindacato, le tre confederazioni CGIL, CISL e UIL diedero vita a un processo di unificazione, entrato in crisi verso la fine degli anni Novanta anche a causa della ristrutturazione economica e industriale, che, espellendo dall’attività produttiva milioni di lavoratori, intaccò fortemente il potere delle confederazioni.

Riguardo allo statuto giuridico del sindacato in Italia, la Costituzione afferma (art. 39) la libertà di associazione e organizzazione sindacale, prevedendo come unica limitazione possibile l’obbligo di registrazione “secondo le norme di legge”. In realtà, tale obbligo non è stato mai imposto, così che i sindacati sono sempre rimasti nella condizione di associazioni non riconosciute giuridicamente e dunque, di fatto, prive di personalità giuridica.

Il diritto sindacale si è sviluppato in modo diverso e per certi versi più lento rispetto al diritto del rapporto di lavoro subordinato. La disciplina ha come oggetto le organizzazioni collettive dei datori di lavoro e dei lavoratori (vedi Sindacati dei lavoratori), il contratto collettivo di lavoro e fenomeni di conflitto collettivo quali lo sciopero e la serrata. Fonti del diritto sindacale sono quelle consuete anche se, vista la peculiarità dell'oggetto, vengono prese in considerazione norme specifiche come ad esempio quelle della Costituzione che attengono propriamente al diritto sindacale (articolo 39 organizzazione sindacale e contrattazione collettiva; articolo 40 sciopero; articolo 46 partecipazione dei lavoratori all'impresa); oppure leggi specifiche quale lo Statuto dei lavoratori del 1970 e soprattutto la contrattazione collettiva che, in Italia, ha avuto un notevole sviluppo a partire in particolare dagli anni Settanta. 

La legge n. 300 del 1970, meglio conosciuta come Statuto dei lavoratori, è improntata al rispetto dei diritti della persona impegnata nell’attività lavorativa e alla promozione delle organizzazioni sindacali. Frutto del conflitto sociale e sindacale che ha animato lo scenario politico ed economico negli anni Sessanta, nel diritto italiano lo Statuto dei lavoratori rappresenta lo strumento fondamentale di tutela giuridica dei lavoratori. 
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